
POLITICA INTERNA 

Le ragioni del sì 

«La consultazione popolare 
non è più 
un plebiscito contro i giudici» 

Le ragioni del no 

«Vuole la riforma 
anche chi si esprime contro 
l'abrogazione» 

Al federale di Milano 
un sì nei referendum-giustizia 
Quarantino voti a favore, dodici contrari, nove 
astenuti; così il comitato federale milanese del Pei 
al è espresso per votare «si» nei referendum sulla 
giustizia. Cinque ore di discussione appassionata 
ma serena. Per entrambi, fautori del sì e fautori del 
no, la preoccupazione di fondo è la stessa: fare 
della campagna referendaria un'occasione di bat
taglia perla riforma. Ha concluso Tortorella. 

BIANCA MA1ZONI 

t S MILANO. Quarantuno vo
li a favore, dodici contrari, no
ve astenuti: al termine di cln-
Sue ore di pacata, ma appos

olata discussione, il Comita
to federale di Milano ha ap
provato cosi le Indicazioni da
te dalla Direzione nazionale 
del Pei per il «ti» nel referen
dum sulla giustizia, Discussio
ne appassionata, dicevamo, a 
conferma che la partita che si 
gioca con i referendum sulla 

Stoltizia coinvolge valori, di
tti, garanzie per I giudici e I 

cittadini che sono una parte 
essenziale di una democrazia. 
Discussione pacata, e costrut
tiva, perché sfa le argomenta
zioni usate per sostenere 11 si 
nel referendum, sia quelle per 
la test contrarla partono tutte 

da una preoccupazione e da 
una esigenza: fare della cam
pagna referendaria un' occa
sione di battaglia per la rifor
ma, Guido Galardi, della se
greteria della Federazione mi
lanese comunista, ha intro
dotto I lavori del comitato fe
derale senza nascondere al
cune preoccupazioni: nella 
discussione net partito affiora
no posizioni di disimpegno, 
per la liberta nel voto. 

Ed ecco le perplessità, le 
argomentazioni portate a fa
vore del «no», «Il "si" - dice 
Valerla Bonazzola - diventa 
Inevitabilmente un attacco ai 
magistrati, un plebiscito con
tro 1 giudici. Il referendum va 
nella direzione di responsabi
lizzare i giudici per tutte le di

sfunzioni della giustizia causa
te dalla mancata riforma e 
non capisco perché se si vota 
sì si vota per la riforma, men
tre è il contrario se si vota no. 
SI può non fare nessuna rifor
ma se vincono i sì». Ibio Pao-
lucci parla di un «contenuto 
destabilizzante» del referen
dum. «Non possiamo non 
preoccuparci - dice - delle 
valutazioni dei magistrati de
mocratici. Fra di essi la nostra 
imaglne si è appannata, si par
la di voltafaccia». Gianfranco 
Maris è preoccupato per il 
vuoto legislativo che la vittoria 
del sì al referendum compor
terà: «Sarà un vuoto lungo -
dice - perché le forze che 
hanno promosso 11 referen
dum non sono per la riforma, 
ma vogliono intimidire, ed un 
accordo politico ampio sarà 
difficile». «Come utilizzeranno 
i sì i proponenti del referen
dum? - si domanda Eva Can
tarella -. Sicuramente con un 
carico simbolico ben diverso 
dal nostro». «La carica ideolo
gica che si è voluto dare a 
questo referendum - dice 
Alessandro Polllo Salimbeni -
crescerà per colpa dei promo
tori, anche se noi non lo vo
gliamo». 

Ed ecco, al contrario, alcu
ne delle argomentazioni per il 
sì. «Le nostre proposte - dice 
Elio Querelo!) - danno un sen
so diverso al referendum. La 
nostra iniziativa toghe quella-
carica anti-magistrati che si
curamente è nelle intenzioni 
dei promotori». «È vero che la 
tutela del diritti del cittadino e 
del magistrato possono entra
re in conflitto, ma un partito di 
governo deve trovare i punti 
dì equilibrio storicamente 
possibili - dice Marco Bertoli. 
«La logica formale - è il pare
re di Novella Sansoni - è fatta 
di logica comune: ci sono 
norme mai applicate o ingiu
ste. Perché dovremmo avere 
imbarazzo nel chiedere di 
abolirle?». «È vero - sostiene 
Luigi Corbani, segretario della 
Federazione milanese comu
nista - che dietro ogni refe
rendum c'è una carica politi
ca, ma proprio per questo 
dobbiamo chiederci quale 
sbocco riformatore potrebbe 
avere un referendum vinto sul
ta base di una carica polemica 
nei confronti delta magistratu
ra così come la vogliono i pro
motori, compreso il Psi». 

Referendum prò o contro i 

giudici? «Se noi avessimo ac
cettato questo terreno - dice 
Aldo Tortorella, della Direzio
ne del Pei nelle conclusioni -
avremmo perso. La logica for
male vuole che non si può vo
tare a favore di norme che 
debbono essere riformate. E 
non per questo ci accodiamo 
ad altri. Noi abbiamo lottato 
politicamente e culturalmente 
contro coloro che volevano 
dare ad intendere che con 
questo referendum si risolve 
la crisi della giustizia o che so
stenevano che 1 giudici deb
bono essere considerati alla 
pari di tutti gli altri funzionari 
dello Stato o ai cittadini e su 
questo terreno abbiamo già 
ottenuto dei risultati. Ora so
no gli altri in difficoltà, pre
sentano le loro leggi e ci dan
no ragione quando diciamo 
che le norme abrogate vanno 
rifatte e che le nuove leggi de
vono tener conto dell'indi
pendenza della magistratura. 
Il referendum si è svuotato da 
sé: ora non è più un plebiscito 
contro i giudici, si apre una 
battaglia su una proposta forte 
e coerente, che ci consente 
un confronto aperto e in posi
tivo con settori del mondo 
cattolico e socialista». 

Il Palazzo di giustizia di Milano 

Domani a Roma la Conferenza Pei 
per la campagna referendaria 

H ROMA. Si svolge domani a Roma (ore 9,30, Hotel Jolly in 
corso d'Italia) la Conferenza nazionale del partito comunista 
per il lancio della campagna referendaria. 

La Conferenza sarà aperta da una relazione del segretario 
generale del partito, on. Alessandro Natta. Seguiranno interven
ti di membri del Comitato centrate e della Commissione centra
te di controllo, di senatori e deputati, di segretari dei comitati 
regionali e delle federazioni, di esperti dei problemi dell'am
biente e della giustizia. 

Il tema della conferenza è «1 comunisti per la difesa dell'am
biente e una nuova polìtica energetica, per l'autonomia e l'indi
pendenza dei magistrati, per una giustizia dalla parte dei cittadi
ni». 

La conclusione dei lavori è prevista per la stessa serata di 
domani. Si sono frattanto concluse le riunioni dei comitati fede
rali appositamente convocati per discutere i problemi e gli 
orientamenti della campagna referendaria e del voto dell'8 
novembre. 

«L'abrogazione, poi la riforma: oppure il caos» 
Parla il costituzionalista 
Mario Dogliani: «La nonna 
attuale va abolita, 
ma è indispensabile 
varare subito un'altra legge» 

FABIO INWINKL 

wm ROMA. A poco più di un 
mese dalla consultazione elet
torale dell'8 novembre il di
battito è particolarmente ac
ceso sul nodo della responsa
bilità civile del giudici. Una 
conferma, Insomma, del fatto 
che - ben oltre il quesito spe
cifico - si son messi in gioco 
principi ed equilibri di vasta 
portata: l'autonomìa della ma
gistratura, ì rapporti tra 1 diver
si poteri dello Stato, le attese 
di giustizia dei cittadini. Il sì e 
lì no rischiano allora di diven
tare il dilemma, carico di ten
sione, di una sentenza popo
lare prò o contro i giudici. E 
invece c'è bisogno di fare 
chiarezza, di ragionare sulle 

questioni effettivamente sot
toposte al vaglio degli elettori. 

Con Mario Dogliani, docen
te di diritto costituzionale al
l'Università di Cagliari, rianno
diamo il discorso alla senten
za dell'Alta Corte che, a feb
braio, dichiarò ammissibile 
questo referendum, «La ne
cessità di una disciplina spe
ciale per i magistrati in mate
ria di responsabilità civile - ci 
dice - è stata affermata dalla 
Corte in modo chiaro, univo
co. Non c'è alcuna regola giu
ridica che obblighi ad esten
dere ai magistrtl il testo unico 
dei dipendenti dello Stato. La 
differenza tra pubblico impie
go e magistratura è una distin

zione dì livello costituzionale. 
Esiste una giurisprudenza 
consolidata della Corte sulla 
peculiarità del ruolo del giudi
ce in rapporto alle sue esigen
ze di autonomia». 

E allora, se si abrogano le 
norme vìgenti sulla responsa
bilità civile? «L'effetto - preci
sa il prof. Dogliani - non sarà 
univoco. Il vuoto legislativo, 
in assenza di una nuova nor
mativa, dovrà essere colmato 
dagli stessi giudici. E qui sia
mo al paradosso. Venuti me
no ì vincoli di una legge, il ma
gistrato dovrà cercare nell'or
dinamento le norme che a 
suo parere sono estensibili al 
suo caso. Ma quali? Quelle 
che regolano la responsabilità 
civile degli avvocati? 0 dei 
medici? O dei giornalisti? Una 
bella confusione, come si ve
de». 

Ma allora l'abrogazione, e 
quindi la vittoria del sì, accre
scerebbe ancora la situazione 
di caos nel nostro sistema giu
ridico. «Proprio per queste ra
gioni - replica Dogliani - di
venta indispensabile una tem
pestiva riforma. Partiamo dal 
presupposto che una respon
sabilità del giudice deve es

serci, dev'essere regolata. 
Proprio perché è indipenden
te è chiamato ad una respon
sabilità. E il gerarca che non è 
responsabile, non chi esercita 
la funzione giurisdizionale. A 
questo punto sì tratta dì stabi
lire se la normativa attuale va 
bene. Se non va bene, è con
seguente votare sì e fare spa
zio ad una nuova disciplina». 

Ricordiamo, a questo pro
posito, che le norme sottopo
ste a referendum subordinano 
l'iniziativa del cittadino nei 
confronti del giudice all'auto
rizzazione dei ministro della 
Giustizia. Tutela del cittadino 
e autonomia della magistratu
ra, insomma, nelle mani del 
potere esecutivo. Non è un 
caso che siano disposizioni 
emanate nel 1940. Il fatto che 
fino ad oggi non siano mai 
state applicate non toglie nul
la alla loro gravità. E soprattut
to non esclude che possano 
venir utilizzate ìn futuro, se sa
ranno confermate VB novem
bre. E magari certi impegni di 
riforma andrebbero a farsi be
nedire, come già avvenne do
po il successo dei no al refe
rendum sulla legge Reale. 

«Sono convìnto - aggiunge 
Dogliani - che votando per II 
sì si riporta la questione ai suoi 
significati normativi, di meri
to. La disciplina attuate va so
stituita, questo è il punto. Ri
spondere con un no al quesito 
referendario equivale a rin
chiudersi nella logica dei suoi 
promotori. Volevano uno 
scontro, un conflitto tra il par
tito del sì e il partito del no. E 
tutto questo nel segno di un 
processo pubblico alla magi
stratura». 

Ma non sono mancate le 
crìtiche all'indicazione del Pei 
ad orientarsi per un voto di 
abrogazione. Anche perché 
c'era stata una netta opposi
zione iniziale all'iniziativa re
ferendaria su questa materia. 
«Quell'opposizione - conclu
de il nostro interlocutore -
non è contraddetta. Era ed è 
diretta al disegno politico che 
sta dietro alla manovra sulla 
responsabilità civile. Ma la 
scelta odierna del sì ha l'o
biettivo di sventare l'effetto 
distorsivo di quella manovra, 
la sua carica strumentale e 
fuorviarne dal veri problemi 
delta giustizia». 

Sul «blocco» degli stipendi 

I sindaci sconfessano 
il presidente dell'And 

DAL NOSTRO INVIATO 

QUIOO DELL'AQUILA 

H i VIAREGGIO. Lo «strappo» 
con I sindacali sembra ricom
posto L'assemblea del sinda
ci di Viareggio ha .sconfessa
lo» il presidente dell'Alici Ric
cardo Triglia, bollando come 
una (Inopportuna Iniziativa 
personale» il suo Invito a non 
pagare ai dipendenti gli au
menti previsti dal contratto di 
categoria, «Se non ci sono I 
soldi- hanno detto - ammini
stratori e sindacali, tutti Insie
me, dobbiamo premere col 
governo perché rispetti I pat
ii». Ma la giornata di mobilita
t o n e indetta dai lavoratori 
per II 7 ottobre resta ancora In 
piedi, SI apre però un fronte 
nuovo, tutto Interno alle asso-
dazioni degli enti locali di cui 
viene messa fortemente in di
scussione la capacità di Inci
dere sulle scelte del governo. 
Nel documento conclusivo 
dell'assemblea di Viareggio si 
fa aperto riferimento a un 
nuovo coordinamento che 
dovrebbe affiancare le tradi
zionali associazioni in occa
sione delle trattative con l'e
secutivo centrale: un comitato 
composto dai sindaci delie 
maggiori citta Italiane. E i 
15$) amministratori presenti 
al convegno della Lega delle 
autonomie sulla finanza loca
le, hanno voluto anche asse
gnare al costruendo organi
smo un primo compito signifi
cativo! una giornata di mobil • 
tallone e driolta per conqui

stare una normativa certa e 
del trasferimenti adeguati. 

La decisione, annunciata 
dal presidente della Lega, 
Dante Stefani, non è stata faci
le. A questa soluzione, per 
esempio, si è opposto il socia
lista Renzo Saldini, presidente 
della Clspel. che ha denuncia
to I rischi di svuotamento del 
ruolo e delle prerogative delle 
associazioni autonomistiche. 
D'accordo si sono Invece di
chiarati - oltre all'insieme de
gli amministratori che come 
abbiamo detto hanno appro
vato la mozione finale - il re
sponsabile degli enti locali del 
Pei Gavino Angius e II vicepre
sidente dell'Ancl Ugo Velere. 
«Mi sembra - ha detto Angius 
- che lo spirito sia quello giu
sto. Il comitato dei sindaci 
non dovrà sostituirsi all'Ano o 
all'UpI o all'Uncem ma dovrà 
affiancare questi organismi e 
alutarli, con l'autorevolezza-
del sindaci delle grandi città, 
nelle trattative col governo». 
Insomma non dovrà essere un 
direttorio di commissari. «Cer
to è - ha aggiunto dal canto 
suo Vetere - che bisogna 
sciogliere il nodo principale 
sulla conduzione di queste as
sociazioni. Chi dirige tali orga
nismi deve rappresentare I co
muni e non essere il portavo
ce di palazzo Chigi o di un 
singolo partito». 

Il riferimento dell'ex sinda
co di Roma è proprio alla vi

cenda degli stipendi del per
sonale. «Non c'è mai stato -
ha detto ancora Vetere - al
cun comunicato dell'ufficio di 
presidenza che invitava I co
muni a non pagare gli slipen-
di.È stata solo un iniziativa 
personale di Triglia che io re
puto sbagliata e grave». 

Questa discussone tutta in
terna alla vita delle associa
zioni non ha distolto però gli 
amministratori dall'analisi del
la situazione finanziaria degli 
enti locali. Una situazione che 
resta molto pesante, i timidi 
accenni fatti venerdì sera da 
Tognoli a una parziale coper
tura del «buco» tuttora presen
te sui bilanci dell'87 non han
no soddisfatto i presenti nean
che un po'. Ormai ci slamo 
abituati - dice Dante Stefani -
ogni ministro che viene dice 
la sua. Però bisogna vedere 
poi cosa concretamente farà 
1] governo Finora dalle parole 
non si è mal passati ai fatti. 
Anzi torna a circolare con in
sistenza l'ipotesi di tasse e bal
zelli estemporanei, tipo Tasco 
o Socof 

E proprio questo, In effetti, 
li rìschio immediato che cor
rono amministratori e cittadi
ni. La delega al governo per il 
varo di una autonomia Imposi-
tiva non potrà essere esercita
ta prima dell'89 e ci sono forti 
spinte soprattutto nei partiti 
della maggioranza di gover
no, per risolvere la questione 
a colpi di sovrattasse. Proprio 
come è stato fatto a più ripre
se negli anni scorsi. 

Contrasti col Pei sulla questione morale 

A Grosseto i socialisti 
affondano la giunta di sinistra 
A Grosseto il Psi volta le spalle alla giunta di sini
stra, allargata ai laici, e sì impegna in un pentaparti
to. La rottura con i comunisti successiva al chiari
mento chiesto in seguito alle accuse - concussio
ne ed estorsione - rivolte dai giudici all'assessore 
socialista Aldo Tonini, attualmente in libertà prov
visoria. Ieri, in città, manifestazione con Gavino 
Angius e Vannino Chili, segretario del Pei toscano. 

DAI. NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO ZIVIANI 

• • GROSSETO. La città è di
visa e vive con apprensione la 
svolta politica che si vuole 
imporre alla gestione del Co
mune. Dopo quarantanni di 
maggioranza dì sinistra, il Psi, 
con una grave decisione con
trassegnata dalla volontà di 
penalizzare ìl Pei, partito di 
maggioranza relativa, ha scel
to di chiudere a sinistra impe
gnandosi a costituire una 
maggioranza di pentapartito. 
Una maggioranza alternativa 
risicata nei numeri - 21 con
siglieri su 40 - con ago della 
bilancia l'ex vicesindaco e 
assessore al Lavori pubblici il 
socialista Aldo Tonini - at
tualmente in libertà provviso
ria - Implicato In una vicenda 
giudiziaria che nel marzo 
scorso lo ha visto varcare le 
porte del carcere sotto pe
santi Ipotesi di reato, quali la 
conclusione e l'estorsione. 

Alla decisione di intrapren
dere W strada della maggio

ranza di pentapartito, i socia
listi grossetani sono giunti 
dopo aver fatto fallire la ve
rifica politico-istituzionale, 
avviata l indomani del «caso 
Tonini»; che Pei, Psi, Pri e 
Psdi avevano positivamente 
avviato all'insegna della chia
rezza, trasparenza e pulizia, 
attraverso la ricerca di un 
nuovo rapporto tra cittadini e 
istituzioni. 

«Maggioranza 
di programma»» 

Dopo aver posto il «veto» 
alla costituzione di una «mag
gioranza dì programma» im
perniata sulla rinnovata colla
borazione tra le due forze di 
sinistra allargata al contributo 
del Pri e Psdi, il 7 agosto 

scorso per iniziativa dei co
munisti la giunta comunale 
aveva annunciato le sue di
missioni. E la vicenda dell'ex 
vicesindaco, ì socialisti, inve* 
ce di compiere una attenta ri
flessione etico-morale, l'han
no cancellata con un colpo 
di spugna, lavorando concre
tamente per la formazione di 
una nuova maggioranza im
perniata sulla preclusione an
ticomunista. Una situazione 
politica assurda e paradossa
le quella che vede gli ammini
stratori socialisti nella giunta 
con i comunisti e nel contem
po partecipare alle trattative 
per la formazione di una nuo
va giunta. E così, ieri mattina, 
la componente comunista 
con il sindaco Flavio Tattari-
ni, insieme agli assessori Ro
berto Bonsanti, Roberto Guc-
ci e Giuseppe Piì ha formaliz
zato le dimissioni convocan
do a maggioranza il Consiglio 
comunale per mercoledì 7 
ottobre, con all'ordine del 
giorno la revoca del mandato 
amministrativo del sindaco e 
degli amministratori comuni
sti 

Nel pomeriggio, ìn una 
conferenza stampa e poi ìn 
una glande manifestazione di 
piazza, il Pei, con la segrete
ria della Federazione, il sin
daco Tattarìni, Vanino Chiti 
segretario regionale e Gavino 
Angivis della Direzione del 

Pei, hanno motivato il «no» 
ad un «pentapartito contro la 
città». 

Fatto politico 
e istituzionale 

Tattarìni ha dichiarato che 
le sue dimissioni sono un fat
to politico, istituzionale e 
morale di rispetto all'intera 
comunità, «perché non pote
vo continuare a dirigere una 
giunta dove una componente 
si comporta in maniera diver
sa dai principi della collegia
lità e del rispetto delle istitu
zioni». Vannino Chiti ha sot
tolineato come la rottura dei 
socialisti sia grave perché il 
Psi mostra di non voler af
frontare la questione morale, 
che vede coinvolti propri 
esponenti; perché fa saltare 
l'intesa programmatica Pei, 
Pri, Psdi utile allo sviluppo di 
Grosseto e all'evoluzione del 
quadro politico in Toscana. 

Gavino Angius, nel conclu
dere la manifestazione, ha 
sottolineato che «non si tratta 
solo del cambio di una mag
gioranza politica e di una rot
tura con i comunisti, ma di 
una rottura con un patrimo
nio storico di lotte e di espe
rienze positive in questa parte 
meridionale della Toscana», 

Voto sui giudici: 
appello per il no 
di 31 personalità 
Un appello per il no nel referendum dell'8 novembre 
sulla responsabilità civile dei giudici è stato sotto
scritto da 31 personalità - giuristi, magistrati, parla
mentari, esponenti della cultura - che provengono 
da collocazioni politiche ed esperienze diverse. Il 
documento si richiama all'esigenza di battersi per 
effettive riforme della giustizia senza che venga colpi
to il principio dell'indipendenza della magistratura. 

m ROMA. «La responsabiliz-
zazione del giudice - che è 
certo un valore democratico -
non si attua consentendo nel 
suol conlrontl indiscriminate 
azioni di danno, che nella 
maggior parte dei casi sareb
bero attivate da potentati di 
ogni genere assai più per Inti
morire I magistrati che per ot
tenere la giusta riparazione di 
un torto». 

Sono parole dell'appello 
per il no al referendum sulla 
responsabilità civile dei giudi
ci, diffuso da 31 personalità 
del mondo politico, culturale, 
giudiziario. Un gruppo che 
esprime origini ed esperienze 
assai diverse, a conferma del 
fatto che le opzioni su questo 
quesito referendario non 
coincidono con i confini di 
partito. Troviamo cosi, tra 1 
sottoscrittori, democristiani 
come Bonifacio (ex presiden
te della Corte costituzionale), 
il sen. Lipari, Pietro Scoppola; 
demoproletari come Franco 
Russo e Bianca Guidetti Serra; 
giuristi e intellettuali di area 
comunista come Alfredo Ga
lasso e Franco Luberti (ex 
membri dei Cam), Massimo 
Cacciari, Umberto Curi, Gia
como Marramao, Paolo Bari
le, Ugo Natoli, Franco Coccia. 
Nutrita la rappresentanza del
la Sinistra indipendente con 
Natalia Ginzburg, Luciano 
Guerzonl, Mario Gozzinl, 
Claudio Napoleoni, Pierluigi 
Onorato, Massimo Riva, Ada 
Becchi Collida. Tra i giuristi fi
gurano inoltre Salvatore D'Al
bergo, Luigi Ferraioli, Giovan
ni Pugliese, Andrea Proto Pi
sani, Alessandro Plzzorusso; 
tra i magistrati Franco Ippoli
to, Giovanni Palombarini, Sal
vatore Senese, segretari di 
Magistratura democratica 
nell'ultimo decennio, E anco
ra esponenti del mondo eco
nomico come Guido Rossi e 
Piero Schlesinger e il politolo
go Paolo Flores D'Arcala. 

•[ promotori di questo refe
rendum - si legge nel docu
mento - ne hanno a suo tem
po indicate le finalità con lo 
slogan "per la giustizia giu
sta : quasi che 1 numerosi ma
li dei quali soffre l'amministra
zione della giustizia nel nostro 
paese possano trovare rime
dio attraverso l'esposizione 
del giudici ad adoni di re
sponsabilità patrimoniale da 
parte dei singoli cittadini anzi
ché nelle riforme di vecchie 
procedure, nel superamento 
della legislazione dell'emer
genza, nel potenziamento del
le strutture, nella riduzione 

dell'Ingente quantità di affari 
che grava I tribunali, In una 
più moderna disciplina della 
riparazione degli errori giudi
ziari». E si ricorda che la re
sponsabilità disciplinare ha 
già operato nei confronti del 
magistrati In modo più Incisi
vo di quanto non operi In altri 
settori professionali: lo testi
moniano le severe sentente a 
carico di magistrati incolpali 
di appartenenza alla P2 o di 
compromissione con II siste
ma mafioso. 

I firmatari segnalano I forti 
attacchi all'istituzione giudi
ziaria che hanno accompa
gnato l'iniziativa referendaria 
e rammentano che un largo 
settore delle forze democrati
che era stato indotto a giudi
carla severamente o a prean
nunciare il proprio no, «Oggi, 
nell'imminenza della consul
tazione, sembra Invece profi
larsi una maggioranza di si se
gnata da motivazioni eteroge
nee, spesso tra loro contra
stanti, sovente articolate su 
sottili e opinabili Interpreta
zioni giuridiche che offuscano 
il senso e la portata politica 
del referendum». 

L'appello Insiste quindi a 
denunciare II proposito perse
guito attraverso la consulta
zione (voluta anche da settori 
dello schieramento governati
vo) di porre In discussione 11 
valore dell'indipendente eser
cizio della funzione giurisdi
zionale, che storicamente e 
contrappeso al potere dell'e
secutivo e agli altri poteri. «Ta
le valore non può essere oscu
rato dall'esigenza di superare 
l'attuale situazione di strapo
tere dei magistrati In materia 
di libertà personale e le distor
te prassi che ne sono alimen
tate: prassi e strapotere che, 
peraltro, non vengono in al
cun modo investiti dal quelito 
referendaria». E si osserva che 
questa esigenza di bonifica 
della giurisdizione risulta anzi 
distorta e offuscata dalla con
fusione che il referendum 
consente tra acquisizioni di ci
viltà - quale l'indipendenza 
della magistratura - e vizi del 
sistema giudiziario. 

L'invito a volare per 11 no, In 
conclusione, è motivato dalle 
31 personalità con l'attacca
mento ai principi dello Stato 
di diritto, la fiducia nella pos
sibilità di combattere la batta
glia per la giustizia In uno Sta
to giusto senza mortificare 

tura, la volontà di sostenere le 
Iniziative legislative necessa
rie ad un'effettiva riforma del
la giustizia. 

Intervistato da «Repubblica» 

Bologna: si autocandida 
a dirigere federazione Pei 
Ma la carica non è vacante 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

MARIA ALICE PRESTI 

• I BOLOGNA. «Sono pronto 
ad impegnarmi ai massimi li
velli per un partito che cambi 
decisamente rotta». Così Car
lo Monaco, «migliorista» della 
segreteria del Pel bolognese, 
ha proposto su Repubblica di 
venerdì scorso la sua autocan
didatura per la carica di segre
tario. Ma la carica non è va
cante, il segretario c'è, e in 
nessun organo dirigente è mai 
stata posta la questione di un 
«cambio della guardia», il «j' 
accuse» di Carlo Monaco nei 
confronti del partito che, co
me afferma, «deve compiere 
una svolta, deve sburocratiz
zarsi», tocca la politica del 
partito («Adesso dobbiamo ri
cominciare a fare politica... la 
convenzione programmatica 
deve avere caratteri di con
cretezza») e la vita Interna 
(propone consultazioni per 
computer del grandi elettori e 
la scadenza temporale delle 
cariche). 

Nella seduta «notturna» di 
venerdì 11 Comitato federale di 
Bologna, concluso il dibattito 
sui referendum, si è occupato 
anche del «caso Monaco», do
po la proposta di un docu
mento da parte della segrete
rìa che si dichiarava non riac
cordo sul metodo e ribadiva II 
percorso già deciso per II rin
novamento, nonché l'obietti
vo della convenzione pro

grammatica, decisa dal Cf di 
luglio. All'una e un quarto il 
primo intervento che chiede
va di non decidere nessuna 
presa di posizione perché ver 
rebbe interpretata come una 
censura. Ben 26 compagni 
hanno preso la parola - quasi 
tutti in dissenso anche nel me
rito sull'intervista di Monaco, 
anche se espressamente Ugo 
Mazza, segretario della fede
razione, aveva chiesto che si 
discutesse del metodo soltan
to -. Alla fine il documento è 
passato a stragrande maggio
ranza (8 contrari ed 8 astenu
ti) dopo una discussione ac
cesa che, però, ha saputo 
mettere al centro le questioni 
generali e le regole della vita 
democratica del partito. 

Quanto al documento vota
to: «Non è minimamente una 
censura - commenta Ugo 
Mazza - . Nel testo che espri
me dissenso dal metodo se
guito nell'affromare alcune 
questioni non si intende coar
tare la libertà di intervista. M* 
mi chiedo: il silenzio su un tat
to di questo genere sarebbe 
capito dai compagni? Non c'è 
nessun limite alla «berta di pa
rola. Ma ci è parso che fosse 
un problema centrale tutelare 
Il Comitato federale sul pro
cesso di rinnovamento del 
partito, sulla convenzione 
programmatica che assieme sì 
e deciso lo scorso 2 luglio.. 
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